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AGGEO SAVIOLI

SIRACUSA Clamori da stadio e
gesti corrispettivi si levavano,
da vaste zone dell’immensa ca-
vea del Teatro Greco, prima che
la rappresentazione comincias-
se. Ma poi quel pubblico folto e
invidiabilmente giovane ha se-
guìto in rispettoso silenzio e
con emozionata attenzione lo
spettacolo (un’ora e cinquanta
minuti filati), esplodendo alla
fine in un uragano di applausi.

Si è dato qui, e si replica fino
a domenica prossima, 4 giugno,
Edipo re di Sofocle, ad apertura
della stagione di spettacoli clas-
sici che, dalla cadenza biennale
osservata sinora, passerà dal
2001 a quella annuale. Intanto,
l’Istituto nazionale del dramma
antico è divenuto Fondazione,
e alla sua presidenza siede Wal-
ter Le Moli. Non per la prima

volta Siracusa ha ospitato, all’e-
poca nostra, la tragedia forse
più famosa della Grecità. E an-
che Gabriele Lavia, regista e
protagonista, vi si era già con-
frontato, ma in altre sedi. L’am-
piezza del bellissimo spazio tra-
mandatoci dai millenni trascor-

si, comunque, non lo spaventa.
E anzi egli riesce a mantenere
alla terribile vicenda una ten-
sione interiore, quanto possibi-
le. Manca, semmai, l’evidenza
del flagello da cui è colpita Te-
be, e che richiama l’oscura col-
pa del suo sventurato sovrano.

Il Coro, infatti, formato da una
buona cinquantina di elemen-
ti, se abbiamo contato bene, ve-
ste abiti scuri di foggia moder-
na, che potrebbero essere an-
che segno di lutto, ma ha l’aria
di godere ottima salute (i costu-
mi sono di Andrea Viotti); e si
dedica, all’occasione, a stilizzati
esercizi ginnici. L’unico malato
è lui, Edipo, che ha ancora i
piedi avvolti in fasce insangui-
nate, retaggio del suo periglioso
abbandono, da infante, sul Ci-
terone. Ed è un tratto gentile il
mostrarci Giocasta, all’inizio,
assorbita in cure più materne
che coniugali nei riguardi del

marito e figlio; sebbene quel
giaciglio scomposto possa ap-
punto evocare le nozze ince-
stuose, dalle quali molti mali si
sarebbero generati.

Per il resto, non si notano
troppe impennate d’inventiva
registica. Ma la collaudata tra-
duzione di Salvatore Quasimo-
do si conferma ancora agibile,
la scenografia di Carmelo
Giammello, imperniata su tre
imponenti reti metalliche, rac-
chiudenti il luogo dell’azione,
sparso di sabbia chiara, non of-
fende, seppure non la esalta, la
maestà dei ruderi del Teatro. E
la compagnia, emanazione del-

lo Stabile torinese, sembra, nel
suo insieme, di soddisfacente
livello. Lavia è una presenza
vocalmente corposa, e figurati-
vamente incisiva. Andrea Jo-
nasson, come Giocasta, suppli-
sce in qualche misura, col fasci-
noso aspetto e portamento, alle
carenze di una dizione che
stenta a liberarsi dell’impronta
della sua lingua nativa. Un Ti-
resia assai notevole è Pietro
Biondi, attore dotato di un na-
turale e coltivato disdegno, del
tutto congruo al personaggio.
Luca Lazzareschi nel ruolo di
Creonte, Dario Mazzoli nei
panni del Sacerdote-Corifeo so-

no all’altezza del compito. Così
Nanni Tormen e Claudio Cala-
fiore, messaggeri di sciagure. Il
terzo Nunzio è Lorenzo Lavia,
figlio di Gabriele, e gli si deve
riconoscere un bel fiato, una
memoria limpida, un piglio già
sicuro. Punteggiano lo svolgersi
degli eventi le inquietanti per-
cussioni, dal vivo, di Manuel
Sessarego.

Le digrazie della stirpe di Edi-
po saranno materia del secon-
do appuntamento di Siracusa
2000: di nuovo Sofocle, con
Antigone, allestita dalla Compa-
gnia di Giulio Bosetti (che sarà
Creonte) per la regia del france-
se Patrice Kerbrat, con Elena
Ghiaurov protagonista. Dal 22-
23 giugno al 9 luglio, toccherà
a Euripide: saranno in cartello-
ne, a giorni alterni, Elettra e
Oreste (nella parte di Elettra, in
entrambi i casi, Elisabetta Poz-
zi, regista Piero Maccarinelli).
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Edipo, tragedia in abito scuro
Successo per Gabriele Lavia al Teatro Greco di Siracusa

Limiti: «Io, superstar
tra Liz e Sharon Stone»
Uno speciale con le dive e uno sul 2 giugno 29SPE01AF02
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Qui accanto
Paolo Limiti
In alto
una scena di
«Edipo Re»

MARIA NOVELLA OPPO

Paolo Limiti, a giudicare dai dati
di ascolto, piace molto a molti e
pochissimo a pochi. Il che è un
pregio, ma può essere anche un
difetto. In compenso non è uno
che si nasconde dietro un dito e
lui e la sua tv si somigliano come
due gocce d’acqua. È reduce da
una stagione molto fortunata con
il suo Alle 2 su Raiuno e con nu-
merosi speciali serali. «Ad aprile
abbiamo fatto una media del 23,-
08 % - dice - mentre nel 99 Raiu-
no era sul 9%». Per la prossima
stagione il suo nome è tra quelli
candidati alla conduzione del Fe-
stival di Sanremo e per quella at-
tuale sono in vista due speciali
serali: quello del 2 giugno sulla
Festa della Repubblica e quello
del 16 che si intitolerà Superstar e
lo vedrà impegnato con tre mo-
stri sacri del cinema americano:
Elizabeth Taylor, Sharon Stone e
Whoopy Goldberg.

Signor Limiti, vorrei farle qual-
che critica, ma comincio dai rico-
noscimenti. Si può dire di lei che
sa tutto della sua materia, è ri-
spettoso nei confronti dei suoi
ospiti,nonèmaivolgareeamagli
animali.Tuttovero?.

«Possodirechesonogenerosonella
vita privata e ho una disposizione
affettuosa verso il prossimo. Per
quel che riguarda i lati negativi, so-
no impaziente, vendicativoehoal-
tri 8000 difetti. Gli animali, però, li
amo alla follia. Addirittura, se do-
vessi scegliere tra gli animali e la
musica,scegliereiglianimali».

Per fortuna non c’è bisogno di
scegliere. Invece le persone che
vengono ospiti al suo program-
ma, le ammira davvero tutte in
manieracosìesagerata?Sonotut-
ti davvero così straordinari,ecce-
zionali,bravissimi?

«Il mio principio è questo: siccome
ho la direzione artistica del pro-
gramma,scelgogliospiti secondoil
mio criterio. Èveroche sonounen-
tusiasta, ma è anche vero che sono
tutte persone che mi piacciono,
con cui vado d’accordo. Forse il
mezzo accentua questo atteggia-
mento, ma il mio segreto è che fac-
cio questa tv credendoci. Anche
quelli che possono essere i miei li-
miti,nonli fingo.È ilmiocarattere,
la mia vita. Ho fatto l’autore per 30
anniesocosavuoldire scrivereuna
cosa e poi vederne in tv un’altra.
Non ho l’ipocrisia culturale di do-
ver fingere un controllo, una di-
stanza. Non ho rancore verso nes-
suno e le cose che non mi piaccio-
no,semplicementenonlescelgo».

E quali sono le cose che non le
piacciono?

«Nonmipiacel’ovvio,l’imprepara-
zione, l’arroganza enemmeno l’ec-
cessivo distanziamento culturale.
Sono cose che non sento. Per fortu-
na non sono competitivo e non de-
vo mangiarmi il fegato. Anche se
tendo a reagire e posso diventare
pericoloso nella reazione. Ma non
leggomailecritiche».

Questo mirassicura, anchesenel-
le mie critiche non c’è niente di
personale. Una cosa è stare da-
vanti alla telecamera e una cosaè
stareacasaaguardare.

«La telecameramidiverte,masono

un autore e potrei smettere anche
subito. Stare davanti alla telecame-
radà più potereanchecomeautori.
Non sono nato col sogno di fare il
conduttore. Ho cominciato ad an-
dare in video nel 91, per decisione
di Angelo Guglielmi, con uno spe-
ciale di Raitre intitolato Viva Mi-
na».

Un‘altracriticachemisentireidi
farle è quella di essere troppo no-
stalgico e, diciamo pure, un po‘
gerontofilo.

«Amo la nostalgia. Io lavoro sul ta-
lentoelaparolagerontofilolapren-
docomeuncomplimento.nellavi-
talepossibilitàsonodue:omuori,o
diventi vecchio e io preferisco la se-
conda. La vecchiaia non è né una
qualità né un difetto. Il disprezzo
perglianzianinonlosentoaffattoe
poigliascoltimidannoragione».

Certamente: lei ha fatto un pro-
gramma per un pubblico che lo
voleva.Mamidiconochelafascia
d’età chelo segue di piùsiaquella
trai20ei40anni.Forsesonoloroi
verianziani?

«Questo è esattamente quello che
non voglio dire. Non mi interessa
qualesialafasciadipubblico,miin-
teressa che sia una fascia ampia. E
non voglio cadere nell’errore di chi
dice:miguardanosoprattuttoigio-
vani».

Allora, visto che accoglie così be-
ne le critiche, gliene faccio un’al-
tra, per me la più grave. Lei asse-
conda al massimo i gusti del pub-
blico, ma non li migliora, insom-
ma,nonlispingeunpo‘piùinlà».

«Questo non è vero. Le faccio vede-
re le scalette, per dimostrarle come
ogni giorno metto anche due mo-

menti musicalmente sofisticati. E
sono l’unico chefa brani d’opera in
televisione. Per ottenere più ascol-
to, mettosempre lepartipiùdiffici-
litraipezzipiùpopolari».

NellospecialesuBattisti,noncre-
de di aver esagerato nel far ese-
guire le canzoni più note, quelle
che tutti abbiamo straziato, ad-
dirittura da decine di vecchi can-
tanti, fin troppo dotati di voce?
Battisti era così poco vociomane,
chequasisembravanoncantasse.

«Battisti era già molto sfruttato in
tv. A me interessava proprio quello
che dice lei: l’uso privato delle sue
canzoni, il cantarle tutti insieme.
Ho fatto come se fossimoin una ca-
sa privata, con tanti ospiti. Non mi
sono sbagliato, a giudicare dagli
ascolti».

E ora parliamo di Sanremo. Lei è
fraicandidatiperil2001.Quante
possibilitàpensadiavere?

«LaRainonmenehaparlato».
Ma lei ha un progetto? Che cosa
dobbiamotemereosperaredaun
suofestival?

«Non ho progetti. È la Rai che deci-
de, nonostante la candidatura che
mièvenutadalsindaco».

Ma la prospettiva del festival la
attira?

«Certo,mipiacerebbe,macomemi
piacerebberoaltrecose».

E quali sono gli altri candidati
piùforti?

«Mistero. La Carrà, forse e forse Pa-
nariello insieme alla Carrà. La mia
possibilitàèzerodizero».

Allora parliamo degli impegni
più vicini. Come ha fatto a con-
vincere Elizabeth Taylor ad ap-
pariresullanostratv?

«Ho chiamato la Taylor e le ho det-
to cheavrei voluto intervistarla.Ha
risposto subito di no, poi invece ha
accettato. Ci siamo visti: è nata

grande simpatia. Mi aspettavo che
facesse la diva, invece è molto sim-
patica. Ho intervistato anche Sha-
ron Stone e Whoopy Goldberg e le

interviste saranno tutte doppiate
per la serata del 16, che si chiamerà
Superstar».

E la serata del 2 giugno, invece,
checosasarà?

«SaràunfestadellaRepubblica,con
molti ospiti, tra cui Alberto Sordi.
Ci collegheremo anche col Quiri-
nale».

Ecomeeviteretelaretorica?
«Sipuòevitare.Si trattadidire:que-
sto è il nostro Paese. Nonèunacosa
istituzionale, è pur sempre un va-
rietà».

Tante prime serate per poi torna-
re nella prossima stagione al po-
meriggio? O vuole passare stabil-
menteinprimaserata?

«Non si possono lasciare persone
che ti seguono in maniera così
straordinaria. Siamo già al quinto
anno,èunlavorostressante,maho
molto affetto per il mio pubblico
del pomeriggio.Nonmisentodi la-
sciarlo. Se no, avrei accettato l’of-
ferta di Domenica in».

Eleoffertedellaconcorrenza?
«Di solito rispondo: magari me ne
facessero, ma sono in Rai dal ‘68 e
mi considero un aziendalista. Però,
se domani non mi trovassi più be-
ne...».

IL DISCO

Ruggeri: «Bici e rock per volare alto»
DANIELA AMENTA

ROMA Si intitola L’uomo che vola e
il suo autore - Enrico Ruggeri - lo
definisce «un disco politico,
schierato». Lo è ma coi modi del
musicista milanese. Che agli slo-
gan preferisce un’ironia sottile e
toni poetici, in bilico tra la meta-
fora e l’incanto delle parole. A
proposito di parole: il verbo che
ricorre di più in questo lavoro è
proprio «volare». «Non ci avevo

fatto caso - dice Ruggeri - ma è
possibile. Racconto un mondo
che non mi piace granché. E forse
inconsciamente ho espresso una
spinta, qualcosa che fa andare al-
trove». Dieci canzoni e una «sui-
te» che descrive i sette vizi capita-
li con andamento quasi progressi-
ve. «Avevo voglia - spiega l’artista
- di scrivere una composizione
che non tenesse conto dei soliti
canoni: intro, strofa e chiusura.
Così è nato questo mini affresco
in cui “salvo” quelli che un tem-

po erano considerati peccati. Mi
viene in mente che se davanti a
San Pietro si presentasse un’ani-
ma bella con la passione sfrenata
del cibo, il custode del Paradiso si
farebbe una bella risata. Credo
che i vizi di questa società siano
altri. te. C’è chi vende le armi, chi
il crack, chi venderebbe la mam-
ma per due punti di share. E allo-
ra io sto dalla parte di chi si in-
gozza perché provo repulsione
per i palestrati. Sto dalla parte dei
lussuriosi, dei superbi e dei pigri».

A settembre, per Feltrinelli,
Ruggeri farà uscire un nuovo libro
- Piccoli mostri - ma adesso si pre-
para alla doppia tournée che que-
st’estate lo vedrà nelle piazze con
Andrea Mirò e, inverno, nei teatri
e nei piccoli club. E poi, all’inter-
no de L’uomo che vola, c’è da «ge-
stire» il successo di Gimondi e il
cannibale, pezzo che è diventato
la sigla del Giro d’Italia.

«Il ciclismo è un’emozione for-
te, un’emozione da ripescare.
Avevo otto anni quando Gimon-
di vinse il Tour de France. Me lo
ricordo ancora. E mi ricordo Eddy
Merckx, selvaggia macchina fiam-
minga. Andare in bici è aderire a
uno sport dimenticato che, a dif-
ferenza di tutti gli altri, ti passa

sotto casa. Non devi pagare il bi-
glietto, basta affacciarsi alla fine-
stra». Approccio romantico, non
c’è che dire, e che Ruggeri esporta
dal ciclismo al pallone. L’eroe del-
l’artista di fede interista è Roberto
Baggio che definisce «bocciato a
prescindere da “quello lì” (Lippi,
ndr) che non perde occasione per
umiliarlo».

Ma non solo di campioni, vola-
tori e peccatori redenti si racconta
in questo disco. Grande spazio è
concesso ai sentimenti. Di amore
scrive Ruggeri, con un piglio qua-
si femmineo, pudico e intenso, in
Le ragazze di 40 anni, piccolo qua-
dretto per ex adolescenti impauri-
te. E di disillusione parla in Auto-
critica, brano in cui un militante
bisognoso di «atti di fede» si pre-
senta davanti a un ipotetico Co-
mitato centrale per accusarsi, ac-
cusare i propri amici e farsi defini-
tivamente stritolare dal Grande
Fratello.

Comitato che potrebbe essere
anche la tv, così ingorda e pac-
chiana per Ruggeri da appiattire
anche il buon senso, da uccidere
l’estetica e da bruciare le ali di
chi, nonostante tutto, ha ancora
la forza e la voglia di alzarsi in cie-
lo.


